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L’UNA E L’ALTROGiovedì 13 novembre 1997 10l’Unità

L’obiettivo di domani è quello di aumentare il numero delle due deputate della Camera Bassa

Il Marocco alla vigilia del voto
Le donne puntano al Parlamento
Crisi economica, analfabetismo, disoccupazione: anche per questo il rischio per Hassan II è l’assenteismo degli elettori. Tra
la coalizione di maggioranza e gli islamisti moderati, la campagna delle associazioni femminili contro l’art.8 della Costituzione.

Il Commento

Bella
e

pedofila
MONICA LUONGO

CASABLANCA. Sedici partiti politi-
ci, 3319 candidati, e 69 donne tra
loro, in corsa per i 325 seggi della
Camera dei Rappresentanti. Ma la
vera brutta bestia delle elezioni le-
gislative nazionali che domani
eleggeranno il nuovo parlamento
del Marocco (la Camera Bassa, co-
me qui si chiama l’assemblea dei
deputati rappresentanti del popo-
lo), è nella realtà dei fatti un asten-
sionismo generalizzato e consape-
vole, trasversale a tutto, che affon-
da lesueradicinellaculturastorica
delPaese.

La politica assolutista di Hassan
IIche,conilsuoferreocontrollosu
maggioranza e opposizione, man-
tiene l’istituto parlamentare in
una sorta di svuotato olimpo, e le
stesse attribuzioni accordate per
legge al parlamento - si riunisce
due volte l’anno, e così dovrebbe
controllare l’attività del Governo
nominato dallo stesso re - fanno il
resto.

A votare, la gentenon ci va. Mo-
hameddiFes,31anni,scolarizzato
e impiegato in una società di tra-
sporti, il giorno 14 ignorerà le ur-
ne: secondo lui, occorrerebbe
cambiare innanzitutto le regole.
Aspiraconfusamente a una demo-
crazia concreta, che parta dai biso-
gni della gente, lontana dalla pra-
tica della tutela che, alla fine, qui
finisce per assimilare la società de-
gliuominiedelledonnesottol’au-
torità suprema del re-padre-capo
religioso-capo di Stato. Oggi, in
tempo di crisi economica, è la
mancanza di case e di lavoro giu-
stamente retribuito il problema
principale dei giovani di città: a
uno stipendio medio di 1500 dir-
ham (poco più di trecentomila li-
re) corrispondono affitti tra i 3000
ei4000dirham.

Preme dunque, alle porte del-
l’impero, una nuova esigenza di
democraziasostanziale.Laavverte
Hassan II, ne sono consapevoli gli
stessi partiti, e l’aumento del nu-
mero dei candidati in queste ele-
zioni è una piccola cartina di tor-
nasole. Nelle 325 circoscrizioni
dove si vota, si registra oggi una
media di10candidati, e la tenden-
zanonharisparmiatonessunafor-
mazione politica, nessun odierno
agglomerato di alleanze - sinistra,
centro e destra - presente sugli
scranni del parlamento. Che at-
tualmente è composto dai partiti
di maggioranza dell’Intesa Nazio-
nale con 144 seggi (Unione costi-
tuzionale, Movimento popolare,
Movimento nazionale popolare,
Partito nazionale democratico);
dai partiti del Blocco Democrati-
co, 116 seggi (Unione socialista
delle Forze popolari, Istiqlal, Parti-
to del progresso e del Socialismo,
Organizzazione dell’Azione De-
mocratica e popolare); dall’Unio-
ne Nazionale degli Indipendenti,
dal Partito Democratico e dell’In-
dipendenza, dal Partito d’Azione
chefannogruppoaséraggiungen-
do comunque54 seggi. Presenti in

parlamento, per via della legge
elettoralecheprevedel’elezionedi
unterzodeimembritraiconsiglie-
ri comunali e i rappresentanti sin-
dacali, anche i rappresentanti del-
la Confederazione Democratica
del Lavoro, dell’Unione Maroc-
china del Lavoro, e dell’Unione
GeneraledeiLavoratori.

Trasversali a tutto, e a tutti i par-
titi, sono invece gli islamici mode-
rati, quelli che condannano il ter-
rorismo algerino rilanciando l’at-
taccamento all’identità religiosa e
allespecificitàculturalidellasocie-
tà marocchina. E che considerano
lademocraziacome lavalenzasto-
rica dell’Islam, e la coniugano an-
che a sinistra, senza ripensamenti
disorta.

In questoclima, l’unicaverano-
vità è rappresentata dalle candida-
ture femminili.Presenti soprattut-
to nelle maggiori formazioni poli-
tiche di sinistra e di centro - l’U-
nion Socialiste des Forces Populai-
res, il PartitodelProgressoedelSo-
cialismo e il moderato Istiqlal - le
marocchine impegnate in politica
hanno deciso di darsi voce. L’af-
francamentodalla tutelamaschile
dentro i partiti come nella società,
la lottacontro l’articolo8dellaCo-
stituzione che confina ambigua-
mente l’uguaglianza tra i sessi al-
l’esercizio del voto per le donne
(senza estendere il concetto all’e-
conomicoealsociale),costituisco-
noil loroprimarioterrenodiscon-
tro politico, contro una pratica di
protezione maschile sul femmini-
le che di fatto gli aliena ogni capa-
citàdecisionale.

Adesso, con la parola d’ordine
«Votadonna»,leassociazionifem-
minili hanno deciso di reagire, e

per queste elezioninazionali si ap-
prestano a sostenere innanzitutto
le candidature femminili. Primo
obiettivo, più donne in parlamen-
to; sforare quello 0,67% che, nelle
legislative del 1993, portò all’ele-
zione di due sole deputate, Latifa
Bennani Smires dell’Istiqlal e Ba-
diaa Skalli dell’Unione Socialista
delle Forze Popolari, comunque le
prime avarcare lasogliadelCame-
ra Bassa in quarant’anni d’indi-
pendenza. Qualcosa l’hanno già
ottenuta con le 69 candidature:
erano soltanto 33 alle legislative
del ‘93, 15 nell’84 e appena 1 nel
’77.

Oggi, è soprattutto dal voto nel-
le circoscrizioni delle grandi città
del nord del Paese - da Rabat la ca-
pitale a Casablanca, la metropoli
industriale, all’imperiale Fes,
splendida dell’eco delle dinastie
arabo-andaluse, sino a Marrakesh
nel sud presahariano - che le ma-
rocchine si aspettano risultati mi-
gliori. E forti della recente nomina
di quattro donne ministro nel Go-
verno - Nawal el Moutawakil, Azi-
za Bennani, Zoulikha Ennascri, ri-
spettivamente ministro della Gio-
ventùe loSport,Cultura,Affari so-
ciali e Sanità - chiedono alle future
deputate una ferma presa di posi-
zione anche sulla Modawana, il
codice di statuto personale che re-
gola lavitapubblica e privatadelle
donne.

NelsalottodiLallaAichaTerrab,
presidente a Casablanca dell’U-
nione Nazionale Donne Maroc-
chine, la più antica associazione
femminile del Paese, un gruppo di
donne si sono ritrovate lunedì
scorso intorno al tradizionale the
allamenta.

Argomento d’obbligo, la cam-
pagna elettorale delle donne. Era-
no appena trascorse quarantotto
ore dalla presentazioneufficiale di
liste, candidati e colori. Giallo, ro-
sa, grigio, arancione..., un colore
perpartito.Obiettivo: farsiricono-
scere dall’elettorato dei quattro
angoli del paese. L’analfabetismo
ancora massiccio, soprattutto tra
le donne (75%), ha prodotto così
una campagna elettorale tutta co-
lorata che, sulle strade di provin-
cia, si è affidata esclusivamente a
giostre di automobili ornate di
coccarde,nastri, emanifesti intin-
ta.

Qui, nei nuovi villaggi costruiti
lungo le strade nazionali dalla po-
litica di urbanizzazione di Hassan
II, che allinea sullo stesso marcia-
piede moschea e bar, stazione di
poliziaevenditoridicarne,fruttae
sigarette, sonostati sempre i colori
a segnalare l’appartenenza dell’o-
ratore di turno sui palchetti issati
pericomiziitineranti.

In città, la campagna elettorale
si è giocata invece tutta sui media,
sui giornali di partito, quindici
quotidiani con una tiratura totale
di poco meno di trecentomila co-
pie.

La relazione tra ledue anime del
Paese, la borghesia affaristica e in-
tellettuale delle città, e il popolo
dellaprovinciaruralesimisuratut-
ta qui: sulle pagine della stampa di
partito che per queste elezioni si è
affidata a tutti i trucchi delmestie-
re, arrivando anche a colorare di
rosa, grigio, giallo, arancione, tito-
li, pagine e persino foto dei candi-
dati.

Nella Condorelli

Nouzha Skalli: «Battersi
per la democrazia»«A lla sbarra la bella

pedofila». Titola
così la «Stampa»

di ieri l’articolo del
corrispondente da
Washington Andrea di
Robilant che resoconta di
Mary Kay Le Tourneu,
insegnante 35enne,
attualmente in carcere con
l’accusa di aver molestato
un suo alunno tredicenne
nella scuola di Seattle dove
insegnava. La Corte si
pronuncerà entro domani
e l’opinione pubblica,
come succede in questi
casi, è divisa. Mary Kay ha
vissuto una relazione
consenziente con il suo
allievo, hanno un figlio
momentaneamente
affidato alla madre del
ragazzo («è difficile capire -
ha detto la donna - ma loro
si amano»), mentre l’ormai
ex marito si è trasferito in
Alaska con i loro quattro
figli. L’articolo è sobrio,
misurato, e rende conto
puntualmente di tutti gli
aspetti della vicenda,
compresi gli alunni di
Seattle che rivorrebbero la
loro amata insegnante.
Perché allora titolarlo in
quel modo? Titoli in questo
ultimo anno su qualche
«bel pedofilo» non ci
sembra di averne visti
(vengono alla memoria,
così per associazione, il
«bel René» attribuito però
a Vallanzasca e «il biondino
della spider rossa» era
Lorenzo Bozano del
tragico caso Lavorini).
Forse perché il/la collega
titolista si immagina la
maestra a scuola in calze a
rete e con la faccia
d’angelo?. E poi ci sarebbe
anche da definire in questo
caso il termine «pedofila»
in rapporto all’età del
minore (descritto come un
tredicenne più grande del
previsto, «robusto,
precoce, a suo modo
fascinoso»), nonché al suo
consenso. E forse perché il
nostro immaginario e la
nostra memoria faticano
trovare l’immagine di una
donna che può sedurre un
uomo, che come diranno in
molti «potrebbe essere suo
figlio», mentre nomi e volti
di uomini che molesstano i
bambini sono piene le
pagine dei giornali e i
notiziari. Niente di meglio
allora che figurarsela bella
e pedofila. E magari anche
un po‘ Circe, che ci sta
sempre bene.

47 anni, farmacista e presidente del Sindacato farmacisti della
Wilaya di Casablanca, componente del Comitato Centrale del
Partito del Progresso e del Socialismo, Nouzha Skalli è una delle sei
donne in corsa del suo partito alle elezioni legislative. Sposata,
madre di due figli, Skalli si definisce una militante femminista,
prestata al partito degli uomini.
È stato particolarmente difficile farsi candidare?
«No, in 27 anni di militanza politica ho lavorato tantissimo, e oggi la
mia candidatura è stata accolta con particolare entusiasmo sia dalle
donne che da molti intellettuali. Il partito mi ha candidata anche
per questa notorietà, tra tutti sono la più presente sui media».
Cosa prevede il programma politico del suo partito?
«Una serie di riforme nell’amministrazione, nella giustizia, nella
sanità e nel ruolo del governo che vogliamo più democratico e
aperto alle necessità della società civile».
E rispetto alla questione femminile?
«Benché sia favorevole all’eguaglianza totale fra i sessi, il mio
partito ne ha paura. Si tratta di abolire il controllo sulle donne,
superando il concetto di tutela tanto radicato nella nostra società.
Ma non c’è progresso, e nessuno sviluppo, senza lo sviluppo della
capacità decisionale delle donne. Per questo, bisogna partire dal
basso: la riforma della Modawana è il passo fondamentale per
ottenere l’uguaglianza totale. Io mi batto tra l’altro per la modifica
delle leggi sul divorzio. Oggi in Marocco l’uomo può ripudiare
quando vuole, la donna deve impiantare una procedura giudiziale,
sottoporsi a interrogatori che durano moltissimi anni».
Come conduce la sua campagna elettorale?
«Faccio molte riunioni con gruppi mirati. L’obiettivo primario è
provocare la partecipazione al voto, per questo il mio tempo è
dedicato al 90% al lavoro con la società civile, e solo il 10% al
partito. Io dico sempre ai miei giovani uomini e donne: dovete
scegliere il vostro rappresentante, considerarlo un tramite per
realizzare quello che ci tocca come cittadini, e aspettare che faccia il
suo lavoro. Voi anelate alle democrazie occidentali, sognate la
Francia, ma dovete sapere che neanche lì è caduta dal cielo. Per la
democrazia bisogna battersi». [N.C.]

Ministra a Oslo
«Gli uomini?
Un disastro»

Miliardaria
spagnola
si fa suora

OSLO. Alla signora Valged Svar-
tstad Haugland, leader del partito
cristiano popolare norvegese e neo-
ministro della famiglia, i maschi
nonpiaccionoanessunaetà:dapic-
coli sono rumorosi e da grandi di-
ventanoavidieviolenti.«Lacultura
dell’avidità è caratteristica degli uo-
mini»,haaffermatoilministro,ipo-
tizzando anche che violenza e cri-
minalità sono dirette conseguenze
delruolomaschile.Parlandopoidei
problemi della scuola ha sostenuto
che gli allievi indisciplinati e rumo-
rosisonoquasi tuttimaschi.L’ester-
nazione di Valged Svartstad Hau-
gland, fatta due giorni fa durante
una conferenza a Oslo sulla parità
sessuale, è stata ieri molto criticata
da esponenti politici di entrambi i
sessiedituttiglischieramenti.Criti-
caanchelaportavoceperlafamiglia
del partito socialdemocratico. «So-
no parole insensate. Ci sono unsac-
co di uomini per bene», ha afferma-
to la signora Grethe Fossum. Se poi
le parole sono dette da una mini-
stra...

MADRID. Una delle donne più ric-
che del mondo, e certamente la più
potente di Spagna, Alicia Koplowitz,
sarebbe stata colta da crisi mistica e
avrebbe deciso di farsi monaca, se-
condoquantosostiene ilsettimanale
«Tribuna». Con la sorella Esther diri-
ge dal 1989 il gigante immobiliare
spagnoloFcc,dicuièvicepresidente.
Lasuaquotanelgruppo,cheimpiega
34 mila persone e ha avuto nel 1996
unacifrad’affaridi407miliardidipe-
setas, è del 28,2 per cento, pari a oltre
100 miliardi di pesetas, circa 1.200
miliardi di lire. L’eccentrico fratello
Ernesto è stato costretto a vendere la
suaquotaperinstabilitàmentale.Ali-
cia, che ha 47 anni e un divorzio alle
spalle, ne avrebbe abbastanza degli
affari edei consiglidiamministrazio-
ne. E anche della famiglia: ha tre figli
a carico, di cui uno minorato, che ha
internatoinuncollegioinSvizzerasu
consiglio anche dei Legionari di Cri-
sto. Gli altri azionisti (oltre alla sorel-
la, il Banco Central Hispano e la so-
cietàdicostruzioniDragados)hanno
decisodirilevareleazioni.


